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L’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici apre alla defi nizione successiva dell’investimento

Il business deciso dopo la gara
Piano economico elastico nel partenariato pubblico-privato

DI ANDREA MASCOLINI

Nel partenariato pub-
blico privato, è legit-
tima la stipula di un 
«contratto accessorio» 

fi nalizzato alla defi nizione del 
piano economico e fi nanziario, 
laddove si tratti di Ppp istitu-
zionalizzato tramite creazione 
di una società mista in cui il 
socio privato sia stato scelto in 
gara; in questa ipotesi anche 
il piano economico può esse-
re definito successivamente 
all’aggiudicazione dalla gara. 
È quanto afferma l’Autorità 
per la vigilanza sui contratti 
pubblici con la delibera 20 di-
cembre 2012, n. 105 (relatore 
il consigliere Luciano Berar-
ducci) relativa all’ operazione 
di Ppp avviata dal Comune di 
Milano sulla linea metropoli-
tana M4 (Lorenteggio-Linate, 
valore dell’opera quasi 1,7 mi-
liardi, di cui 9,9 milioni di pro-
gettazione, che doveva favorire 
l’accesso all’area di Expo 2015). 
Per questo intervento il Comu-
ne aveva infatti avviato, con un 
bando di gara pubblicato prima 
dell’entrata in vigore del codice 

dei contratti pubblici, la scelta 
di un socio privato per la costi-
tuzione di una società mista 
(poi concessionaria) avente 
ad oggetto la costruzione e 
la gestione dell’opera, nel 
presupposto quindi di dare 
vita a un Ppp cosid-
detto «istituzio-
nalizzato». L’Au-
torità si esprime 
favorevolmente su 
tutta la procedura 
seguita per la 
selezione del 
socio privato 
che, si legge 
nella delibera, 
«appare confor-
me alla normativa 
all’epoca rinveni-
bile nell’art.116 del 
dlgs n. 267 del 2000, 
nella legge n. 109/94 
e successivamente, in 
quanto applicabile, nel 
dlgs n. 163/2006». La parte di 
maggiore rilievo della delibera 
riguarda però la parte in cui la 
delibera prende in considera-
zione uno strumento giuridico 
inusuale e non previsto dalla 
normativa vigente quale il «con-

tratto accessorio», previsto nel 
bando di gara per disciplinare 
la fase precontrattuale (inter-
corrente fra aggiudicazione de-

fi nitiva e stipula della conven-
zione). In particolare si tratta 
di uno strumento fi nalizzato ad 
assicurare i vari adempimenti 
propedeutici alla sottoscrizio-

ne del contratto (fra cui l’ac-
quisizione della progettazione 
esecutiva), in maniera analoga 
allo strumento dell’ordine di 
servizio che il responsabile 

del procedimento 
emette nelle pro-
cedure dell’ap-
palto integrato 
o della finanza 

di progetto, dove 
la progettazione, gli 

espropri, ecc. 
sono trasferiti 
in capo al con-
traente (dopo 
la sottoscrizione 

del contratto), ma 
con, in più, diverse 
attività fra cui anche 
quelle relative alla 

costituzione della società 
concessionaria (Statuto 

della società ecc.) e, aspetto 
forse più rilevante, al reperi-

mento del contratto di fi nanzia-
mento pro quota dei privati (30 
% circa dell’investimento com-
plessivo) e alla predisposizione 
del Pef contrattuale (cosiddetta 
di offerta). Trattandosi di un 
Ppp istituzionalizzato, l’effetto 
è quindi quello per cui una serie 

di attività che nelle usuali pro-
cedure di Ppp contrattuale ven-
gono svolte prima della gara, in 
questa specifi ca a particolare 
fattispecie vengono poste in es-
sere successivamente alla gara 
che, infatti, riguardava la scelta 
del socio privato. Questo stru-
mento giuridico, viene quindi 
dall’Autorità valutato (oltre 
che come «idoneo a governare 
la fase compresa dall’aggiudi-
cazione alla costituzione della 
società mista pubblico-privato 
per la costruzione e gestione 
dell’opera, attesa la specifi cità 
del contratto di partenariato 
pubblico privato istituzionaliz-
zato», ma anche «necessitato» 
visti i complessi adempimenti 
burocratici, con un valore, però 
«transeunto, fi no alla sottoscri-
zione della convenzione». In 
sostanza si tratta di un mec-
canismo per vincolare l’aggiu-
dicatario (sono previste anche 
clausole di risoluzione del con-
tratto) ma anche per conferirgli 
la possibilità di procedere ad 
adempimenti che, secondo le 
procedure usuali avrebbe po-
tuto svolgere soltanto in una 
fase successiva.

DI ESPEDITO AUSILIO

L’Italia spende. Tra 
ottobre 2011 e il 31 
dicembre 2012 «è 
stata realizzata una 

spesa certifi cata di fondi euro-
pei pari a 9,2 miliardi di euro; 
più di quanto si era speso nei 
precedenti 58 mesi». A dichia-
rarlo è il ministro per la coesio-
ne territoriale, 
Fabrizio Barca. 
Secondo il mini-
stro, che ieri ha 
presentato i dati 
sulle erogazioni, 
«51 programmi 
operativi su 52 
superano i target 
di spesa, mentre 
il programma at-
trattori culturali, 
naturali e turi-
smo perde 33,3 
mln di euro».

C o m u n q u e 
sia, complessi-
vamente, tra fondi nazionali 
e Ue, la dotazione ammonta, 
fi no al 2016, a 60 mld di euro. 
Servono a fi nanziare opere in-
frastrutturali, formazione lavo-
rativa, interventi per il sociale, 
occupazione, istruzione e altre 
attività. Dal 2007 a oggi l’Ita-
lia ha speso 18,3 mld di euro; 
per il biennio 2013-15 restano 
ancora da spendere 31,2 mld. 

Secondo i calcoli del ministro 
per la coesione, tenendo conto 
della riduzione della dotazione 
del cofi nanziamento nazionale 
realizzata in tre fasi, l’Italia ha 
speso, fi no a oggi, appena il 37% 
degli importi disponibili.

Barca, comunque, si è det-
to soddisfatto e sottolinea che 
«l’importante risultato è stato 
conseguito grazie all’impegno 

di tutte le p.a., 
locali, regionali 
e centrali, alle 
sollecitazioni e 
al contributo di 
conoscenza del 
partenariato eco-
nomico e sociale, 
alla pressione 
dei mass me-
dia favorita da 
una accresciuta 
trasparenza in-
formativa». La 
performance, se-
condo il ministro, 
rafforzerà la po-

sizione negoziale dell’Italia al 
prossimo Consiglio europeo, 
che definirà il quadro finan-
ziario 2014-2020. Per gli anni 
2013-2015, avverte Barca «la 
sfi da» ora è «realizzare inter-
venti di qualità con i 31,2 mld 
di euro da spendere». Un’oppor-
tunità che, secondo il ministro 
«aiuterà a contrastare il ciclo 
economico».

Barca: 9 mld in 14 mesi. Ne restano 31

L’Italia spende
i fondi europei

DI CINZIA DE STEFANIS

Sì alla possibilità di inserire clausole de-
rogatorie nel modello ministeriale stan-
dard di atto costitutivo delle società a 
responsabilità limitata semplifi cata. Mo-

dulando l’atto costitutivo e lo statuto standard 
delle srl semplifi cate secondo le esigenze proprie 
dell’attività imprenditoriale che si intende svol-
gere. Questo è quanto emerge dal parere (prot. n. 
43644 del 10 dicembre 2012) del ministero del-
la giustizia, contenuto nella circolare 2 gennaio 
2013 n. 3657 del ministero dello svilup-
po economico, inviata a tutti 
gli uffi ci del registro delle 
imprese presso le camere 
di commercio. Con questa 
circolare il ministero dello 
sviluppo economico torna 
indietro a quanto prece-
dentemente affermato 
(no alla derogabilità del 
modello standard), rece-
pendo il parere fornito dai 
tecnici della giustizia. In pratica, secondo i tec-
nici di prassi della giustizia, la disposizione nor-
mativa contenuta nel secondo comma dell’art. 
2463-bis c.c. («l’atto costitutivo deve essere re-
datto per atto pubblico in conformità al modello 
standard...») non può «essere letta come norma 
limitativa dell’autonomia negoziale delle parti» 
in quanto «appare del tutto incongruo ritenere 
che la norma primaria abbia voluto ... limitare 
l’autonomia negoziale rimet-
tendo ad una normativa rego-
lamentare l’individuazione delle 
innumerevoli possibili opzioni 
concernenti l’organizzazione e 
il funzionamento della società». 

La fi nalità dell’art. 2463-bis del c.c. è quella di fa-
vorire l’accesso dei giovani alla costituzione delle 
società di capitali, nonché quello di agevolare la 
fase della costituzione mediante l’utilizzazione 
di un modello predefi nito (ma perciò non inde-
rogabile) di atto costitutivo e statuto, idoneo a 
garantire la gratuità della prestazione professio-
nale del notaio. Del tutto irragionevole sarebbe, 
dunque, ritenere che agli under 35 possa essere 
limitata la possibilità di inserire clausole dero-

gatorie nel modello tipizzato. 
Precludendo la facoltà così 
ai giovani, di ricorrere a 
tale tipologie societaria e 

in aperto confl itto con 
le finalità primarie 
del sistema normativo. 

Anche l’argomento che fa 
leva sull’esenzione degli oneri no-

tarili (articolo 3, comma 3 del decreto 
legge n. 1/2012) appare rilevante, in quanto 

ritenere che «la gratuità della prestazione pro-
fessionale si determini (e sia perciò esigibile) 
allorché l’attività del notaio rogante si limiti 
all’adozione del modello ministeriale, non può 
portare, di necessità, a una lettura dell’intera 
disposizione nel senso di considerare intangibile 
il medesimo modello di atto costitutivo e statu-
to». Certamente, affermano i tecnici di prassi 
il modello standard ha la fi nalità di garantire 
l’esenzione dal pagamento degli oneri notarili. 
Ma la gratuità della prestazione professionale 
non vieta agli interessati a «investire il professio-

nista del compito di modulare 
il negozio secondo le esigenze 
proprie dell’attività di impresa 
che si intende svolgere» adot-
tando la formula del modello 
societario semplifi cato.

È quanto emerge da un parere del ministero della giustizia

Srl semplificata, lo statuto
con clausole derogatorie

Il parere sul sito 
www.italiaoggi.it/
documenti

Fabrizio Barca
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